
'PAGINA6 L'UNITA- IN ITALIA GIOVEDÌ 21 NOVEMBRE 1991 

Pacchetto di misure antismog del governo 
Un decreto stabilisce che da gennaio 
in undici centri metropolitani 
sarà venduto carburante meno inquinante 

Costerà un po' di più ma non inciderà 
sulle prestazioni dei motori _ 
Finita l'era delle targhe alterne? 
Stabiliti anche i limiti di rumorosità 

Benzina più pulita nelle grandi città 
Niente targhe alterne nel futuro delle città. I ministri 
dell'Ambiente e delle Aree metropolitane hanno va
rato undici ordinanze anti-smog per altrettanti gran
di centri (Milano, Torino, Genova, Venezia, Bolo
gna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Palermo, Catania) 
dove verrà venduta, dal primo gennaio al 30 aprile 
'92. esclusivamente benzina più pulita. Definiti i «li
velli di attenzione» e di «allarme». 

MIRELLA ACCONCIAMKSSA 

• • ROMA. Benzina più puli
ta, per decreto, dal primo gen
naio in undici città italiane. 
Siamo ad una svolta? Si apre 
una speranza di salvezza per i 
cittadini Inquinati, ma anche 
inquinatori? L'atmosfera ieri 
mattina al ministero dell'Am
biente, dove l'annuncio è sta
to dato congiuntamente dai 
ministri Ruffolo e Conte (Aree 
metropolitane), era delle mi
gliori. «L'analisi della situazio
ne ria registrato - ha detto 
Ruffolo - una tendenza univo
ca verso il rischio ambientale. 
Non siamo ancora davanti a 
situazioni catastrofiche, ma 
certo sono tali che devono es
sere affrontate in modo nuo
vo. Conosciamo - ha aggiun
to il ministro - gli sforzi delle 
amministrazioni comunali, 
ma spesso queste non hanno i 
mezzi per superare le difficol

t a . . 
Di qui la decisione di Ruffo-

Io e Conte di emanare undici 
ordinanze anti-smog che ri
guardano altrettante città -
Milano, Torino, Genova, Bolo
gna. Firenze. Roma, Napoli. • 
Bari, Palermo e Catania - e 
che hanno una durata che va 

dal primo gennaio al 30 aprile 
1992. La misura più importan
te è l'ordine di utilizzare, in 
ciascuna delle citta (tutte al di 
sopra dei trecentomila abitan
ti) esclusivamente combusti
bili e carburanti meno inqui
nanti (da non confondere 
con la benzina verde). «A tal 
fine - ha spiegato Ruffolo - si 
dispone l'uso esclusivo di ga
solio a basso contenuto di zol
fo (0,1 per cento nei comuni 
di Milano e Torino, 0,2% nelle 
altre citta contro io 0,3% attua
le) e di benzine al 2,5% di 
benzene e al 33% di aromatici. 
Misure che potranno consen
tire una riduzione dei carichi 
inquinanti dei carburanti tra il 
20 e il 35 percento. Il ministro 
garantisce che le undici citta 
verranno rifornite di tutto il 
carburante necessario e la 

" guardia di Finanza controllerà 
che non ci siano «imbrogli». 
Costerà di più questo tipo di 
carburante più pulito? All'e
stero, dove è già in commer
cio, ha un prezzo più elevato. 
Ma forse un'aria più respirabi
le merita la spesa di qualche 
lira in più. È presto, comun
que, per dirlo e comunque oc
corre ricordare che ora il prez

zo della benzina ò libero. 
Lo ordinanze stabiliscono, 

poi, una definizione omoge
nea dei "livelli di attenzione» e 
dei «livelli di allarme-, che 
consentano misurazioni e va
lutazione univoci. «Si tratta -
ha detto ancora Ruffolo - di li
miti riferiti al breve periodo e 
inleriori a quelli fissati dall'at
tuale legislazione italiana e 
comunitaria». Per l'ossido di 
carbonio, ad esemplo, il limi
te attuale di legge è di 40 mi
crogrammi per metro cubo 
orario; con le ordinanze scal
ta invece ('«allarme» al rag
giungimento dei 30 micro
grammi e ('«attenzione» a 15.1 
livelli di attenzione comporte
ranno, tra l'altro, misure per la 
restrizione della circolazione 
automobilistica nei centri abi
tali per almeno 12 ore conse
cutive, ad eccezione delle au
to dotate di marmitte cataliti
che (che saranno minute di 
contrassegno) ; i livelli di allar
me allungheranno II tempo di 
fermo alla circolazione e 
bloccheranno il funziona
mento di alcuni impianti in
dustriali e delle caldaie per il 
riscaldamento degli apparta
menti. Ruffolo definisce que
ste misure «meno empiriche» 
di quella delle targhe alterne e 
capaci di produrre elfetti di 
accelerazione nella diffusione 
di autoveicoli provvisti di mar
mitte catalitiche sia per vettu
re di nuova costruzione sia 
per auto già in circolazione da 
tre, quattro anni che possono 
essere forniti di una marmitta 
a due uscite, la cosiddetta «re-
trofit». E una rapida messa in 
commercio di questo tipo di 
apparecchio è stato al centro 

di un incontro che Ruffolo ha 
avuto, sempre ieri, con l'am
ministratore delegato della 
Fiat, Romiti. 

Ma le ordinanze si occupa
no di due altre misure impor
tanti. Una permette ai sindaci 
dei comuni e ai presidenti del
le amministrazioni provinciali 
di requisire i mezzi necessari 
per l'effettuazione delle rileva
zioni sull'inquinamento atmo
sferico e acustico. L'altra mi
sura riguarda i livelli di rumo
rosità. Dal primo gennaio nel
le aree definite ad intensa atti
vità umana (cioè i centri stori
ci) , i limiti di rumorosità 
saranno di 65 decibel di gior
no e 55 di notte e i controlli sa
ranno effettuati non più solo 
sui centri (issi, ma anche su 
quelli mobili. 

Gli appassionati del motore 
stiano comunque tranquilli. 
La benzina più pulita non to
glierà nulla allo sprint. E poi, 
in città come queste in cui vi
viamo, a che cosa serve? 

Lii Lega ambiente giudica 
le 11 ordinanze «un passo in 
avanti che supera l'immobili
smo degli enti locali, ma che 
deve essere seguito da prov
vedimenti che affrontino i pro
blemi alla radice». Mette, pe
rò, in guardia: «Dai risultati del 
Treno verde risulla che in tutte 
le principali città italiane vie
ne superato almeno uno dei 
parametri di legge, e in parti
colare il monossido di carbo
nio o il biossido di azoto, che 
sono direttamente legati al 
traffico automobilistico». E 
conclude: «Dalla marmitta ca
talitica al trasporto pubblico 
l'Italia e il fanalino di coda 
dell'Europa». La Tiisurazlone dei gas di scarico in pieno centro a Roma 

Niente attenuanti per un imputato 
che aggredì il rivale in amore 

La gelosia? 
Per la Cassazione 
è solo egoismo 

MARIA SERENA PALIERI 

• • ROMA. La gelosia è egoi
smo, non e un sentimento «al
truista o nobile»: parola della 
Cassazione. I*a Suprema Corte 
torna su una tematica, quella 
estesa e variegata del «mal 
d'Otello», che ha interessato 
già in passato parecchie delle 
sue sentenze. E questa volta la 
sentenza e una buona notizia: 
essa si rifa più alla psicologia 
di Erich Eromm, o all'«io sono 
mia» della cultura femminista, 
che al senso comune italiano 
in cui 6 fiorito, per secoli, il 
«delitto d'onore». 

Qual è il caso concreto che 
ha provocalo il pronuncia
mento della quinta sezione pe
nale della Corte? È il ricorso di 
Giuseppe Pasqui, toscano di 
Castiglione Fiorentino, con
dannato in tribunale prima, e 
in appello poi, a nove mesi di 
reclusione. Pasqui era convin
to che un altro uomo gli «insi
diasse» la moglie, perciò pro
curò al «nvale» lesioni gravi. In 
Cassazione, il cittadino di Ca
stiglione Fiorentino ha rivendi
cato l'attenuante della gelosia. 
L'ha fatto (forse consigliato 
dal suo avvocato a ricorrere al 
cavillo) invocando il principio 
che prevede una diminuzione 
della pena per «motivi di parti
colare valore morale o socia
le». La Cassazione non glieli ha 
concessi: perché, ha senten
ziato appunto, la gelosia non e 
un sentimento «con caratten-
stiche nò altruistiche ne nobi
li». Non e, poniamo, come la 
solidarietà... 

Peccato che della storia non 
si sappia molto di più. Sembra 
però di intuire che quel «rivale» 

non era davvero tale Che l'O
tello di Castiglione Fiorentino 
insomma non avesse materia 
per qualche concreta, privata 
sofferenza, ma appartenga alla 
schiera dei gelosi immaginari. 
Quelli, più insicuri e possessivi 
dei gelosi «veri», che proiettano 
sul partner la disistima che 
hanno di se, ingigantiscono le 
ombre, tessono la loro tela di 
sospetti, levano allo sfortunato 
ogni giorno ossigeno. E qual
che volta, dio voglia, finiscono 
per essere traditi davvero. 

Perché sospettare che si trat
ti di una stona «estrema»? Per
ché è di pochi mesi fa un'altra 
sentenza della stessa Cassazio
ne, quella volta della sua pri
ma sezione penale, che stabili
va che l'ira da gelosia non solo 
e un'attenuante. Ma «vale» co
me tale anche se il geloso am
mazza a freddo mesi, anni do
po aver scoperto il tradimento 
Era il caso di Diego Bonetti, 
che ncll'89 non se la prese, co
me il signore di Castiglione 
Fiorentino, co! «rivale», ma 
strangolò la moglie. Colpevole 
nel passato di essersi fatta sor
prendere nel letto di casa con 
un altro, Due anni dopo, e do
po i due livelli di giudizio la 
Cassazione ci spiegò: «L'ira 
può risvegliarsi...». 

Ma forse, più semplicemen
te, queste contraddizioni con 
cui la Suprema Corte giudica il 
costume di italiani ed italiane 
appartengono alla storia di un 
paese che ha cancellato il de
litto d'adulterio nel '68, ha in
trodotto il divorzio nel 70, ma 
ha cancellato l'ignominia del 
•delitto d'onore», dal codice, 
solo l'altroieri, nel 1981. 

t i 

I Parchi 
Ventanni 
per varare, 
là lègge 
• 1 ROMA. «Il Parlamento ha 
fatto la sua parte e finalmente 
il nostro Paese ha una legge-
quadro in materia di protezio
ne della natura e di parchi na
zionali e regionali». Chicco Te
sta, ministro del governo om
bra saluta cosi l'approvazione 
della legge sui parchi da parte 
della Camera con 11 voto di tutti 
tranne che dei deputati dell'U
nione Valdotaine. Aggiunge 
Testa: «Mi auguro che tutti gli 
organi Istituzionali interessali 
collaborino fra loro per la rea
lizzazione degli obiettivi fissati 
dalla legge. A cominciare dal 
ministero dell'Ambiente, che 
dispone di poteri assai grandi. 
Spero che li sappia usare per 
qualificare la politica di con
servazione della natura. A co
minciare dalla scelta degli uo
mini da impegnare. Non vor
rei, fra qualche anno, dover 
constatare che i Parchi assomi
gliano molto alle Usi in quanto 
a lottizzazioni e assai poco In
vece agli intendimenti del legi
slatore». 

•La legge approvata rappre
senta un buon punto di parten
za» - dice Milvia Boselli, capo
gruppo Pds della commissione 
Ambiente della Camera. «Con 
essa vengono istituiti sei nuovi 
parchi: Cilento e Vallo di Dia
no. Gargano, Gran Sasso e 
Monti della Laga, Maiella, Val 

.Grande e Vesuvio. Tuttavia al
cuni punti potevano essere ul
teriormente perfezionati e 
questo sarà un ulteriore punto 
che. come gruppo Pds, pro
porremo già a partire dal pros
simi giorni». 

Gianluigi Ceruti, considerato 
il padre di questa legge, giudi
ca la sua approvazione «un 
evento storico perché manca
va sin dalla costituzione del 
Regno d'Italia una disciplina 
organica e generale della ma
teria» e «un decisivo passo 
avanti nella politica della con
servazione della natura». Ma ò 
preoccupato per alcune dispo
sizioni «come quelle concer
nenti la nomina dei direttori 
anche per chiamata, la sorve
glianza affidata ai forestali e 
l'autorizzazione automatica 
del silenzio-assenso di costru
zioni e infrastrutture» e conlida 
«nel vigilante controllo delle 
asociazioni ambientaliste». E 
Pratesi (Wwf) conclude: «Lon
tre e aironi aspettavano questa 
legge da 20 anni. Speriamo 
che non debbano attendere al
trettanto per la sua applicazio
ne. Ora il Parlamento deve mo
dificare la Finanziaria per dare 
seri stmnenti operativi alla tu
tela della nostra martoriata na
tura». 

L'assessore al traffico ha vietato di circolare a bassa velocità in un quartiere ad alta densità di lucciole 
Scoperto un elenco con i nomi di chi passava nelle strade. Contro l'ordinanza due esposti alla magistratura 

Clienti di prostitute schedati a Bolzano 
Nel panico gli automobilisti della città di Bolzano. 
Per cacciare le prostitute dal quartiere di Dodiciville, 
l'assessore al traffico, Roland Atz, ha fatto schedare 
tutti cittadini sorpresi ad andare a bassa velocità 
nelle vie incriminate e ha minacciato di rendere noti 
i nomi. Gli elenchi sono finiti nelle mani di un consi
gliere comunale e ora conlro l'iniziativa di Atz sono 
stati presentati due esposti alla magistratura. 

MONICA RICCI-SAROENTINI 

• • I cittadini di Bolzano de
vono stare attenti, potrebbero 
finire in una lista di frequenta
tori di prostitute. Basta che si 
aggirino con la macchina nel 
quartiere di Dodiciville e, ma
gari per trovare un parcheggio, 
vadano a velocità ridotta. La 
singolare iniziativa, che ha de
stato non poche polemiche, ù 
dell'assessore al traffico e al 
commercio di Bolzano, Ro
land Atz, della Svp. In seguito 
alle proteste degli abitanti del 
quartiere del centro di Bolzano 
che denunciavano il disagio 
causato dalla presenza delle 
lucciole, il signor Atz ha deciso 
di riportare l'ordine e il buon 
costume appellandosi a un'or

dinanza comunale del 1984, 
emessa dall'altera sindaco de
mocristiano de Guelmi, che 
vietava di «circolare inutilmen
te con i veicoli all'interno del
l'abitato, quando ciò comporti 
disturbo a terzi». Ma l'assesso
re, che in quel quartiere ha 
molti elettori, e andato oltre di
chiarando di avere «schedato» 
tutti gli automobilisti sorpresi a 
indugiare nelle strade di Dodi
civille e persino minacciando 
di pubblicarne nomi e cogno
mi: «L'elenco è riservatissimo -
aveva dichiarato Atz al Mattino 
dell'Alto Adige- serve sola
mente a dissuadere gli auto
mobilisti. Non so ancora come 
lo userò. Intendo soltanto tute
lare gli abitanti della zona di 

Mattinata di psicosi collettiva: fuga dalle scuole, traffico impazzito 

«C'è l'alluvione», panico a Firenze 
Ma l'allarme via radio era falso 
«Campi Bisenzio è di nuovo allagata». Una radio lo
cale fiorentina ha diramato, ieri mattina, la notizia di 
un altro straripamento del fiume Bisenzio. Ma era un 
falso allarme, che ha generato una vera e propria 
psicosi collettiva. Campi è stata vittima della recente 
alluvione del 15 novembre. Martedì, a Palazzo Chigi, 
vertice interministeriale sulle zone più colpite. Fiumi 
in piena in Toscana ma sotto il livello di guardia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SILVIA BIONDI 

• i K1RKNZE Dopo il danno, 
la beffa, Campi Bisenzio, co
mune di 36mila abitanti alle 
porte di Firenze, alluvionato 
nella notte tra venerdì e sabato 
dallo straripamento del Bisen
zio, ha vissuto ieri una giornata 
di panico. Nella pnma matti
nata una radio locale di Firen
ze ha diffuso la notizia che il 
Bisenzio aveva nuovamente 
tracimalo È bastala una man
ciata di minuti ed é subito scat
tata la psicosi. Dal centralino 

radio dei taxi é partito il mes
saggio: «Chi e di Campi torni 
subito a casa». Nei bar, nei ne
gozi e negli uffici fiorentini non 
si parlava d'altro, con l'occhio 
ed il pensiero rivolto all'Arno, 
la paura correva sul filo dei te
lefono, i centralini dei giornali 
venivano tempestati di chia
mate, le scuole ricevevano 
centinaia di telefonate allar
mate di genitori. A Campi si 
precipitavano vigili del (IHJCO 
da tutta la provincia, la prote

zione civile veniva allertata e 
migliaia di automobilisti si 
mettevano in movimento, 
bloccando praticamente le 
strade tult'intorno a Firenze. 
L'incubo dell'alluvione del '6G 
e sempre vivo nella memona 
collettiva e le recenti immagini 
di Campi sotto l'acqua, con 
tremila iamiglie colpite ed un 
morto hanno drammatica
mente richiamato quei giorni 
di tragedia. Solo nel primo po
meriggio la situazione ò torna
ta sotto controllo. Certo, la 
pioggia che ha continuato a 
cadere inesorabile per tutta la 
notte e per l'intera mattinata 
ha contribuito a tenere alta la 
preoccupazione dei cittadini. 
Ma il Bisenzio, ieri alle 12, era 
di due metri sotto il livello di 
tracimazione, pur avendo su
perato quello di guardia. Il fal
so allarmo ha crealo notevoli 
problemi L'assessore ai lavori 
pubblici di Campi, Silvio Belli, 
si e visto costretto a chiedere 
alla Prefettura fiorentina l'invio 

di uomini e mezzi per control
lare Il traffico e rassicurare la 
popolazione. Le autombulan-
ze delle associazioni di volon
tariato sono servite per dira
mare, con altoparlanti, mes
saggi alla popolazione: «State 
Irarquilli, non c'è una nuova 
alluvione, la situazione 6 sotto 
controllo». Tutto questo non e 
scr\ ilo, però, a calmare genito
ri e presidi e le scuole si sono 
rap damente svuotate. Reste
ranno chiuse fino a sabato. 

Sul falso allarme di Campi 
stanno indagando polizia e ca-
rab.meri. Ma non tutti gli allar
mi sono siati falsi. Poco prima 
delle 13, ieri, l'Era ha tracimalo 
nei pressi di Volterra, in pro
vine ia di Pisa. Sempre nel Vol
terrano, preoccupazione per il 
livello di due laghi artificiali, il 
Pavone ed il Belvedere. Più 
tranquilla la situazione dell'Ar
no- durante la mattinata il livel
lo cigli Uffizi e calato da 2.83 
inclri a 2,17 metri (il livello di 
guardia e fissato a tre metri). 

Dodiciville fermando chi viene 
sorpreso a gironzolare senza 
un preciso motivo». 

L'ordinanza è stala emessa 
alla fine dell'ottobre scorso ma 
ora l'iniziativa di Atz ò finita sul 
tavolo della magistratura. Ieri 
l'Msi altoatesino ha presentato 
un esposto alla procura della 
repubblica fornendo anche 
delle fotocopie che comprova
no l'esistenza di un elenco. 
Una schedatura che era stata 
smentita dalla giunta comuna
le e, in seguito, dallo stesso as
sessore Atz. Invece quell'elen
co esiste ed è finito in mano ad 
un consigliere provinciale 
dell'Msl con tanto di nomi, in
dirizzi e numeri di targa dei cit
tadini che sono stati fermati. 
Un'azione assolutamente ille
gale che viola il diritto alla ri
servatezza del cittadino. 

Non sono solo i missini a 
protestare, i verdi e il Pds chie
dono le immediate dimissioni 
dell'assessore. E alcuni vigili 
urbani si sono ribellati rifiutan
dosi di eseguire l'ordinanza 
anche se il loro comandante 
ha appoggialo l'iniziativa di
chiarando con orgoglio di ave
re fermato in un mese più di 
400 persone. Sulla scrivania 

del sostituto procuratore Paul 
Ranzi era già giunto un altro 
esposto. A denunciare il fatto 
era stalo l'avvocato Francesco 
Coran, residente nella zona «a 
rischio», che aveva ipotizzato 
vani reati fra cui quello di abu
so d'ufficio: «Il sottocritto -
scrive Coran nell'esposto - ò 
obbligalo a percorrere quelle 
vie quotidianamente e a velo
cità ridotta sia per il traffico 
che per il succedersi di incro
ci». Ma alcuni cittadini del 
quartiere vogliono scendere in 
piazza per difendere l'ordinan
za dell'assessore. 

Il comitato per i diritti civili 
delle prostitute ha minaccialo 
di presentare delle denunce: 
•Quello di Bolzano è solo l'ulti
mo di una serie di casi avvenu
ti in varie parti d'Italia. - ha 
detto Pia Covre, una delle fon
datrici del comitato- Se l'as
sessore pensa di ingraziarsi i 
favori degli elettori è fuori stra
da. Perche anche i nostri clien
ti sono elettori e tanti si na
scondono proprio tra i linnata-
ri delle petizioni contro le pro
stitute. Perché la polizia non se 
la prende con chi fa davvero 
chiasso eci infastidisce mentre 
lavoriamo?». 

Vino al metanolo 
Gli imputati hanno chiesto 
il patteggiamento 
Sperano in condanne miti 
••MILANO. Diciassette dei 
18 imputati - 9 dei quali per 
omicidio volontario - nel pro
cesso dedicato allo scandalo 
del «vino al metanolo» hanno 
chiesto il rito abbreviato o il 
patteggiamento. Questi con
sentirebbero loro di ottenere 
uno sconto della pena. Prossi
ma udienza lunedi. 

Quasi 6 anni dopo la morte 
di 19 persone - uccise in Ligu
ria, Piemonte e Lombardia da 
«Barbera» e «Dolcetto» adulte
rati col velenosissimo metano
lo - nell'aula del 1» corte d'assi
se di Milano c'era una confu
sione indescrivibile: nessuno -
se non qualche giornalista in 
cerca di una panca per sedersi 
- dentro le gabbie destinate 
agli imputati, tutti e 18 in liber
tà da tempo, malgrado 9 siano 
accusati anche di omicidio vo
lontario. Eccoli: nove quelli ac
cusati di omicidio volontario: 
Giovanni e Daniele Ciravcgna, 
padre e figlio, produttori di vi
no di Narzole (Cuneo); Giu
seppe Franzoni di Bagnolo 
San Vito (Mantova); Romolo 
Riva, Francesco Ragazzini e 
Roberto Piancastelli di Riolo 
Terme (Ravenna); Raffaele 
Lombardi Di Muro, di Poncara-

le (Brescia); Adelchi Berlini e 
Roberto Battini. di Luzzara 
(Mantova). Franzoni, Rivola, 
Ragazzini, Di Muro, Piancastel
li, Berlini e Battini devono ri
spondere anche di associazio
ne per delinquere e adultera
zione. Gli altn 9 sono accusati 
solo di adulterazione. Tre per
sone sono immobili, con oc
chiali scuri, sedule sulle pan
che, in un angolo. Sulle ginoc
chia sottili bastoni bianchi. Ci 
vedevano, fino a quei giorni a 
cavallo tra marzo e aprile del 
1986: qualche bicchiere di vi
no comprato al supermercato 
e poi più niente, il buio, la sof
ferenza. Il veleno ha loro bru
ciato la retina. Non hanno mai 
ricevuto una lira di risarcimen
to; lo Stato ha pensato solo a 
pagare i danni provocali a pro
duttori e commercianti dalla 
•cattiva pubblicità». Le associa
zioni dei consumatori, parti ci
vili, hanno chiesto che Parla
mento e governo si ricordino, 
finalmente, di loro. 

l'rossima udienza lunedi. 
Nel frattempo la corte dovrà 
decidere so accogliere le ri
chieste degli imputati. Nell'u
dienza di len anche la richiesta 
della Regione Piemonte: 50 
miliardi di nsarcimento. 

Ancora Peppone e don Camillo 
• i Piccola Italia di provincia 
che esisterà sempre. Da Pego-
gnaga (Mantova), Bassa Pa
dana, paese di seimila abitanti, 
vicino ci scorre il Po, una stona 
nuova eppure come già senti
ta. O letta, da qualche parte: 
magari in un libro di Guare-
schi, ricordate le avventure di 
Peppone e don Camillo? A Pc-
gognaga, infatti, sindaco 
(pds) e parroco stanno liti
gando. Non si parlano, si man
dano minacce. Causa di tutto: 
il progetto di ampliamento del
l'oratorio, Che non viene ap
provato. 

La lite prosegue, con acca
nimento, dal primo ottobre. E 
molto accanito, in particolare, 
sembra essere don Dante la
sagna, 63 anni, il parroco, dal 
primo ottobre, in segno di pro
testa, non celebra messa, non 
battezzai e non sposa. Unico 
sacramento amministralo: l'e
strema unzione. 

«E non ci saranno Natale e 
Pasqua che riusciranno a farmi 
cambiare idea1». Un parroco 
pronto a tutto: «O il sindaco mi 
dà la licenza per costruire, op
pure per farmi ritornare sull'al
tare devono scomunicarmi o 

«lo voglio ampliare il mio oratorio...». «No, l'oratorio 
non si amplia». «Voglio l'autorizzazione». «No, nien
te autorizza2ione». Il parroco che litiga con il sinda
co di un comune da sempre monocolore (prima 
pei, ora pds). Succede ancora. Sembra una storia di 
altri tempi e invece accade in un piccolo centro del
la Val Padana. Dove, da due mesi, il parroco si rifiu
ta di amministrare i sacramenti in chiesa. 
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mandarmi in pensione». 
Ci tiene molto ad ampliare il 

salone dell'oratorio, questo si 
capisce. Ma perche non gli 
danno l'autorizzazione per co
minciare i lavori? La spiegazio
ne del sindaco Gianni Seme-
ghini, <1S anni, e questa. Piutto
sto semplice, sembra: «Noi ab
biamo norme urbanistiche 
ben definite, perciò non e che 
certe cose si possono decidere 
cosi... per ottenere la licenza di 
costruzione, ammesso che poi 
gli sia dovuta, Don Dalile deve 
presentarci un progetto che 
comprenda tutta l'area della 
chiesa e non solo quella dell'o
ratorio». 

IÀ> vicenda, in paese, e mol

to più di un pettegolezzo. Se
ni.' parla nei bar, il fruttivendo
lo e il tabaccaio conoscono 
ogni dettaglio, e tuttavia gli 
abitanti di Pegognaga non si 
sono schierati. Don Dante si è 
parecchio dispiaciuto, ma non 
si 0 cerio perso d'animo. Ha 
presentato un ricorso al Tnbu-
naie amministrativo regionale 
Ha interpellalo gli esperti di di
ritto amministrativo della Con
ferenza episcopale. E della vi
cenda ha interessalo anche il 
sovrintendente alla arti sacre 
della diocesi di Parma. 

Imbarazzo, in curia. «Don 
Dante ò un tipo, come dire7 

molto radicale e convinto di 
quello che fa. Noi possiamo 

consigliargli di essere un poco 
più accomodante . anche se 
non gli si può dare completa
mente torto...». Il vescovo di 
Mantova monsignor Egidio Ca
r r e l l o , invece, C stalo più 
chiaro, e ha sconsigliato deci
samente la prosecuzione dello 
sciopero sull'altare. 

E' probabile che monsignor 
Caporello conosca bene don 
Dante. E sappia di che pasta e 
fatto il parroco: un tipo molto 
testardo, pronto a lutto. Senti
re: «Questi politici hanno abu
salo del loro potere non rispet
tando la componente religio
sa... in fondo, non hanno avu
to scrupoli a estromettere le 
suore dalle scuole elementa
ri...». Le liti, tra comune (da 
seniPT di amministrazione 
monocolore: pei prima, pds 
poi) e parrocchia, a Pegogna
ga, ci sono sempre state La 
prima e datala 1958. In discus
sione: la proprietà di un cam-
|X) sportivo. Ma gli anni passa
no. E quella dell'oratorio da 
ampliare anche al sindaco 
sembra una stona 'uon dal 
tempo- «È solo una questione 
urbanistica...la risolveremo» 
Ottimista, il sindaco Don Dan
te e uno che non molla 


